Metodi e tecniche laboratoriali di insegnamento 
Insegnare ad alunni con tipologie diverse di difficoltà è un aspetto del saper insegnare. Ciò di cui noi abbiamo bisogno sono delle buone prassi didattiche, di mezzi che possono rendersi adatti alle capacità di ciascuno. Quindi, occorre conoscere molti strumenti didattici, molti metodi, molti modi di lavorare e di organizzare la classe e conoscere i processi attraverso cui possiamo di volta in volta trasformarli, modificarli, curvarli per renderli adatti alle capacità di ciascuno. La didattica creativa è quella che rielabora i compiti di realtà, li problematizza ed escogita soluzioni, poiché il compito di realtà costituisce la situazione formativa che soddisfa il bisogno di interagire con la realtà e di modificarla, utilizzando le proprie conoscenze e competenze. Pertanto l’azione didattica per eccellenza, si svolge in laboratorio, spazio più mentale che fisico, che consente un’elaborazione personale delle informazioni ricevute, porta a misurarsi con situazioni e contesti analoghi a quelli presentati dal docente. L’azione è caratterizzata dall’operatività e dall’elaborazione di procedure riflessive connesse al saper fare e al saper come fare. Lo scopo della fase applicativa è di consolidare gli schemi cognitivi, di acquisire la consapevolezza su ciò che prima era rimasto ad uno stadio di pura intuizione, di sviluppare inferenze grazie all’attivazione di conoscenze procedurali, che nelle fasi precedenti erano date come dichiarative. L’azione del docente, in questa fase, consisterà nella predisposizione di ambienti laboratoriali e nell’assistenza e supervisione esterna delle attività in cui sono impegnati gli studenti. Per il docente, si tratta di progettare l’intervento didattico e di pianificare le attività in modo da andare in aula preparato, sapendo non solo perché (teorie) e che cosa (saperi) “insegnare”, ma anche come, quando e dove: sono questi gli aspetti progettuali e organizzativi. Compito specifico di un metodo didattico è creare le condizioni che consentano l’attivazione delle operazioni intellettuali necessarie all’assimilazione dei contenuti dell’apprendimento nella struttura conoscitiva del soggetto in formazione, e alla riorganizzazione di tale struttura. Per fare ciò il docente deve spostare l’agire educativo da metodi a mediazione docente verso metodi a mediazione sociale, più indicati per operare a livello della zona di sviluppo prossimale delle persone, a esercitare le competenze dell’imparare ad imparare, a preparare futuri professionisti capaci di lavorare in team, sostenendo gli inevitabili conflitti, e di interagire secondo i principi della tolleranza e della reciproca accettazione. E’ necessario che anche la didattica laboratoriale adotti metodi a mediazione sociale e tecniche attive, in cui il soggetto è molto coinvolto e partecipe, co-costruttore, del suo apprendimento. I nuovi modelli di intervento formativo, in modo integrato,  esprimono il tentativo di saldare il momento dell’apprendimento con quello dell’azione ovvero della quotidiana attività di lavoro dello studente. Il progetto formativo viene così sistematicamente ancorato a problemi concreti di lavoro nel senso proprio della trasformazione delle modalità connesse con il gestire e risolvere un problema;il metodo mira a sollecitare l’attivazione nel soggetto di processi di apprendimento complessi, finalizzati a promuovere moduli integrati e interculturali di sapere/saper fare, saper essere, per ciascun singolo aspetto del problema, del caso o della situazione studiati. Nella modalità “con mediazione sociale”, le risorse e l’origine dell’apprendimento sono soprattutto i soggetti in formazione, il docente o l’’insegnante è soprattutto un facilitatore e un organizzatore dell’attività di apprendimento, la didattica laboratoriale si caratterizza per l’uso di tecniche attive. Queste tecniche respingono il ruolo passivo, dipendente e sostanzialmente ricettivo della persona in formazione; esse, al contrario, comportano la sua partecipazione sentita e consapevole, poiché contestualizzano le situazioni di apprendimento in ambienti reali analoghi a quelli che la persona ha esperito nel passato (attualizzazione dell’esperienza), che vive attualmente (integrazione qui e ora della pluralità dei contesti) o che vivrà in futuro (previsione e virtualità). Le tecniche definiscono il rapporto tra il soggetto che apprende e la situazione d’apprendimento. Con le tecniche di simulazione il soggetto impara immerso nelle situazioni; con quelle di riproduzione operativa la simulazione diventa esercitazione; con le tecniche di analisi della situazione l’allievo impara dalle situazioni (leggendole) e con quelle di produzione cooperativa impara a modificare (o a inventare) le situazioni. 

Naturalmente è variabile anche il coinvolgimento emotivo degli studenti: è profondo nelle tecniche simulative, con l'immersione nella realtà e con l'assunzione di ruoli specifici, più distaccato nelle analisi delle situazioni e nelle riproduzioni operative. Qui prenderò in considerazione la produzione cooperativa (cooperative learning). I principi dell’apprendimento collaborativo creano un sistema formativo a misura d’uomo, stimolante e sociale, che probabilmente saprà meglio aiutare i futuri adulti ad assumere ruoli responsabili e attivi nel modificare creativamente l’ambiente circostante. Le strategie di apprendimento collaborativo accrescono le capacità, sviluppano le abilità sociali, facilitano l’accesso all’istruzione, riducono le tensioni etniche ed aumentano l’autostima dei soggetti in formazione. Quando i docenti passano da lezioni rivolte all’intero gruppo a ricerche in piccoli gruppi o progetti in cooperazione, si ottiene un miglioramento dell’insegnamento e dell’apprendimento che promuove modelli pro-sociali di interazione e relazione fra colleghi. La collaborazione con altri colleghi in campo didattico appare molto avvincente in contrapposizione all’isolamento dell’insegnamento scolastico. Vi è quindi bisogno di un sistema che crei prospettive di apprendimento collaborativo rimanendo all’interno della scuola. Fino a poco tempo fa era estremamente difficile per i docenti lavorare assieme in un contesto professionale, dove, ora, hanno poco tempo a disposizione per scambi professionali. Una soluzione alternativa per risolvere il problema è l’insegnamento collaborativo, che costringe all’aggiornamento delle metodologie. L’insegnamento collaborativo può essere  impostato anche seguendo un altro sistema, in cui i docenti di due o più classi condividono l’incarico di insegnamento per le diverse materie. Il Cooperative Learning pone al centro la cooperazione invece della competizione; incoraggia la flessibilità delle tecniche e dei metodi didattici per realizzare, tramite centri di apprendimento, percorsi cognitivi differenziati in vece della staticità di percorsi cognitivi standardizzati e uniformati, enfatizza la multimedialità come integrazione tra codici, linguaggi e saperi in vece della monomedialità intesa come specializzazione; promuove l’efficacia comunicativa della socialità del lavoro in vece dell’espressività individualistica del singolo. Una società umana estremamente sviluppata e organizzata è una società in cui i singoli membri sono in relazione reciproca in una molteplicità di modi diversi intricati e complessi tramite cui essi condividono tutti una quantità di comuni interessi sociali. In passato la scuola non è riuscita a comprendere il significato che riveste l’interazione sociale per lo sviluppo di abilità intellettuali. Le strategie di apprendimento a mediazione sociale rappresentano altrettante tecniche efficaci per lo sviluppo di competenze cognitive, operative e relazionali, sociali fra colleghi e studenti e sono una valida risorsa didattica per migliorare l’apprendimento scolastico. Tuttavia non esiste un'unica scelta metodologica per venire incontro ai bisogni educativi speciali degli allievi, ma occorre possedere e mettere in campo una flessibilità di approcci didattici e metodologici che consentano di adottare di volta in volta, attraverso una condivisione e collaborazione con i colleghi del consiglio di classe, le strategie più utili per rendere la didattica comune speciale e inclusiva.
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